Compagnia Waylander Genova 1


Piccola guida scout per una città capitale della cultura nel 2004

ITINERARIO RELIGIOSO

Partendo da Piazza De Ferrari si costeggia Palazzo ducale per arrivare in piazza Matteotti

CHIESA DEL GESU’ (SANT’AMBROGIO): Chiamata anche Sant’Ambrogio, poiché fino al 645 fu sede episcopale del clero milanese, anche se fino ad allora era solo una semplice cappella. Diventò poi una grande chiesa quando nel XVI secolo la Compagnia del Gesù acquistò la zona circostante, ingrandendo quindi quella “cappella” con lavori che durarono ben 300 anni e che erano basati su un progetto di Rubens.

Da piazza Matteotti si scende per Salita Pollaioli, per arrivare in piazza San Donato

CHIESA DI SAN DONATO: Una lapide indica che la chiesa fu costruita nel 1109, epoca delle crociate, ma si pensa che possa avere anche origini più antiche; fu rifatta e ingrandita dopo la costruzione di Porta Soprana e infine inglobata nella zona difesa dagli attacchi dei saraceni. E’ una chiesa di cui i genovesi sono gelosi per quel suo campanile ottagonale molto particolare.

Da piazza San Donato si sale per lo stradone di Sant’Agostino, si arriva in piazza Sarzano e si continua per via di Santa Croce fino alla piazza omonima della chiesa
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CHIESA DI SANTA MARIA DI CASTELLO: Pare che fu edificata come primo tempio a Genova da un longobardo intorno al 658, in onore di Maria. Durante le invasioni  dei  saraceni  fu  ritenuta cattedrale della città, in quanto rimaneva protetta dalle mura ed era in posizione favorevolmente nascosta. Importanti sono le due iscrizioni anteriori al X secolo che portano testimonianza dei bottini  riportati dalla Terra Santa e utilizzati nella costruzione della chiesa. Nel 1442 la chiesa passò ai Padri Domenicani, un’assegnazione del Papa malvista dall’arcivescovo.

Si scende in piazza Cavour, proseguendo per via Turati e risalendo per via San Lorenzo si arriva nell’omonima piazza

CHIESA DI SAN LORENZO: I genovesi iniziarono a venerare come santuario la stanza dove il martire S. Lorenzo aveva abitato quando passò da Genova accompagnando il pontefice S. Sisto nel suo viaggio dalla Spagna. La stanza fu poi trasformata in una piccola cappella, assumendo poco alla volta le proporzioni di una chiesa che venne poi scelta dai vescovi come cattedrale. Così inizia la storia del duomo di Genova e delle sue ricostruzioni e rifacimenti.

Scendendo per via di Scurreria si arriva in piazza Campetto da dove parte a destra il vico di San Matteo che porta all’omonima piazza

CHIESA DI SAN MATTEO: La costruzione della cappella gentilizia della famiglia dei Doria risale al 1125 ed è Martino il Doria che la fonda; il santo è Matteo che prima d’essere apostolo riscuoteva imposte. Nel 1278 fu riedificata partendo dalle fondamenta e contemporaneamente si organizzò anche la struttura della piazza con la costruzione dei palazzi adiacenti. Nel 1308 fu edificato il chiostro quadrangolare, e verso la metà del 500 Andrea Doria commissionò la ristrutturazione dell’interno secondo i nuovi gusti.

- 2 -

Ritornando in piazza Campetto si prosegue diritti attraverso un vicoletto per piazza delle Vigne 

CHIESA DI SANTA MARIA DELLE VIGNE: Sorse nel V secolo nella zona occupata dalle “vigne del re”, ma divenne parrocchia solo dal 1147. Purtroppo della sua struttura romanica è rimasto ben poco a causa delle varie distruzioni e degli innumerevoli rifacimenti: il campanile, la muratura esterna, l’impianto del tetto e il chiostro.

Ripartendo da piazza Campetto, si sale per via dei Macelli di Soziglia, all’altezza di Vico della Speranza si svolta a sinistra per piazza della Maddalena 

CHIESA DI SANTA MARIA MADDALENA: La contrada cui ha attribuito il nome la chiesa è un’importante via di comunicazione tra i vicoli, una scorciatoia tra la porta dei Vacca e quella dell’Acquasola. Commenda prima, passò nel 1572 ai Teatini e poi ai Somaschi che la modificarono in due riprese: la prima ampliò la chiesa e capovolse l’ingresso dal ponente al levante ricavando un’unica navata; nella seconda modifica venne attuata una nuova ripartizione che prevedeva tre navate. La chiesa, poi, subì dei danni dal bombardamento navale francese del 1684 e anche durante l’ultima guerra.
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ITINERARIO NATURALISTICO

Percorso Centro-est

Partendo da piazza De Ferrari lungo via Roma si arriva in piazza Corvetto e si prosegue per via IV Novembre 
SPIANATA DELL’ACQUASOLA: Qui si trova un antico bastione difensivo cinquecentesco. Nel 1821, su progetto di Carlo Barbino, diventò una spianata pubblica, luogo di passeggiate e competizioni sportive. Oggi è un parco pubblico molto frequentato. Le mura sottostanti, ancora collegate tra loro da brevi tratti di camminamenti sotterranei, nascondono labirinti segreti. Al di sotto della spianata, per esempio, quasi in corrispondenza del laghetto con i cigni, un cunicolo conduce in una piazza sotterranea, accanto alla quale, in una grande stanza, si trovano migliaia di ossa umane: sono i resti degli appestati genovesi del 1657.

Sulla spianata, tra le due guerre, era ospitato il luna park nel periodo natalizio, ora sito in piazzale Kennedy.

Da piazza Corvetto si sale al piazzale G. Mazzini

PARCO DI VILLETTA DINEGRO: Si ritrova qui, la villa (distrutta nell’ultima guerra) edificata per il volere del marchese Gian Carlo Di Negro nel 1802, su disegno di Carlo Barbino e inserita nella scenografia 

di  un  lussureggiante  giardino,  con  piante  rare  ed  esotiche,  grotte  e 
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piccole cascate.

Nel 1863, ceduta dagli eredi al Comune di Genova, diventò un parco pubblico.

Nel 1971, Mario Labò progettò al suo interno l’attuale Museo d’arte orientale Edoardo Chiossone.

Di sotto al parco, si trova un bunker risalente all’ultima guerra; aveva lo scopo di ospitare gli uffici operativi della vicina prefettura in caso di bombardamento. 

Al suo interno sono ancora ben conservate le strutture che consentivano l’abitabilità e la difesa.

Da piazza dei Cappuccini si sale per via Goffredo Mameli fino all’incrocio con corso Solferino

VILLA GRUBER: Fu edificata per Stefano De Mari alla fine del XVI secolo, poi trasformata in stile neoclassico, in pieno ottocento; la torre quadrata d’avvistamento è tuttora ben conservata. Il suo grande parco, ridimensionato intorno agli anni Trenta per dare spazio alla costruzione di Corso Solforino, è ora pubblico.

Da corso Solferino si prende l’autobus numero 33 in direzione piazza Manin, sino al capolinea (stazione FS Brignole). Dalla stazione si prende l’autobus numero 18 fino a piazza Terralba

VILLA IMPERIALE: D’origini quattrocentesche, poi risistemata intorno al 1560, fu fatta costruire dal nobile Lorenzo Cattaneo per poter degnamente ospitare il re di Francia Luigi XII; al suo interno conserva ancora preziosi affreschi di Luca Cambiaso.

Da piazza Terralba si prende l’autobus numero 18 fino in via
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G. Barrili, dove si prosegue a piedi sempre dritti, attraversando anche l’incrocio si prosegue per via F. Corridoni e si scende per via Montallegro fino in via Albaro

VILLA GIUSTINIANI CAMBIASO: E’ la prima villa costruita a Genova da Galeazzo Alessi, commissionatagli da Luca Giustiniani nel 1548. Costituì il prototipo per tanti palazzi cittadini e per le residenze extraurbane, dalla seconda metà del XVI secolo in poi.

Si presenta come un gran blocco quasi di forma cubica, equilibrato e compatto, con una profonda loggia al pianterreno e un’altra al piano nobile. La villa fu ceduta alla famiglia Cambiaso nel 1787, successivamente al Comune di Genova nel 1921. Danneggiata gravemente dai bombardamenti del 1944, fu ricostruita come il suo aspetto originale; attualmente ospita la facoltà d’Ingenieria.  

Da via Albaro si prende l’autobus numero 15 in direzione Nervi, fino al capolinea

PARCHI DI NERVI: E’ l’insieme dei grandi parchi di Villa Serra, Villa Groppallo e di Villa Grimaldi Fassio. I loro giardini, adibiti ad uso pubblico, sono d’impianto settecentesco; essi alternano a grandi alberi, piane esotiche e locali.
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Percorso Centro-ovest

Da piazza de Ferrari si prende l’autobus numero 39 o 40 fino all’Albergo dei Poveri 

ORTO BOTANICO: Fu realizzato a partire dal 1803 da Domenico Viviani, titolare della cattedra di Botanica e Storia Naturale, che dotò da subito di una ricca biblioteca e di un importante erbario. L’estensione dell’area interessata al progetto era di oltre duemila mq di terreno, nel 1835 furono aggiunti altri quattromila mq distribuiti su ampi terrazzi. Famoso a livello internazionale, l’orto botanico possiede zone per la coltivazione di piante tropicali, serre interrate, aree per piante acquatiche, per piante medicinali e accoglie persino un bosco spontaneo.

Si scende per via Brignole deFerrari sino in piazza della Nunziata, dove si prende l’autobus numero 20 sino in via Cantore, dove si scende all’altezza di Villa Scassi

VILLA IMPERIALE SCASSI: Detta “la bellezza”, Villa Scassi è una delle più note ville di Sampierdarena, costruita per Vincenzo Imperiale tra il 1560 e il 1563. Una parte del grande giardino della villa, è adibita a parco pubblico e rimane staccato dalla villa stessa a causa della costruzione dell’attuale Via Cantore. L’area destinata oggi al pronto soccorso dell’omonimo ospedale era una riserva di caccia. Tutte le statue, i laghetti e i ninfei sono stati costruiti basandosi sul libro “La Metamorfosi” di Ovidio.
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Da  via  Cantore  si prende l’autobus numero 1 in direzione Cornigliano, fino all’omonima via, scendendo all’altezza di San Giovanni d’Acri

VILLA DURAZZO BORBRINI: L’aspetto di Cornigliano è molto alterato rispetto al passato, un tempo luogo di villeggiatura bellissimo e ammirato, ora quartiere di periferia sommerso dalle industrie. La villa fu edificata per Giacomo Filippo II Durazzo nel 1752; essa presenta al suo interno uno scenografico scalone d’onore con ringhiera di ferro e varie decorazioni a stucco, ripresentato anche sulla facciata, interessanti esempi d’architettura francese.

Riprendendo l’autobus numero 1, sempre nella direzione precedente, bisogna arrivare fino all’incrocio con viale Pegli Durazzo Pallavicini, dove si sale per il parco

PARCO di VILLA PALLAVICINI: Il parco ha un’estensione di 97000 mq e fu realizzato tra il 1837 e il 1846 su progetto di Michele Canzio (scenografo del teatro Carlo Felice). E’ uno tra i più affascinanti esempi di parco paesistico romantico che L’Italia possa vantare, caratterizzato da un percorso filosofico-fiabesco che si snoda tra elementi architettonici neoclassici e neomedioevali, tra curiosità botaniche e giochi d’acqua.

Fu costruito per volere di Ignazio Alessandro Pallavicini alla spalle del palazzo settecentesco e dell’orto botanico impiantato da Clelia Durazzo Grimaldi. Inaugurato nel settembre 1846, fu donato al Comune di Genova nel 1928.

Riprendendo sempre l’autobus numero 1, sempre nella stessa direzione, fino in piazza Nicolò da Voltri da dove partono le indicazioni per la villa
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VILLA BRIGNOLE SALE (VILLA DUCHESSA DI GALLIERA): Per circa due secoli è stata la fastosa abitazione della ricchissima famiglia genovese dei Brignole Sale (furono i principali finanziatori dell’ampliamento del porto, della costruzione dell’ospedale Galliera e del museo di Palazzo Bianco).

Fu costruita alla fine del XVII secolo e poi ampliata a metà del settecento. L’interno presenta decorazioni a ciottoli marini e conchiglie e affreschi, ha subito nel tempo molte trasformazioni, gli arredi, infatti, sono stati dispersi, resta però l’antico teatrino neoclassico. Il grande parco, sistemato all’inglese, è il più grande esistente a Genova: misura oltre 25 ettari. Ricco di lecci, pini, ulivi, ospita anche un piccolo zoo di daini, e scoiattoli, caprette maltesi, pavoni.

Di minore importanza, ma degne almeno di una nota sono la villa Pinelli Gentile Serra situata a Serra Riccò, e la villa Lomellini Doria in Prà
VILLA PINELLI GENTILE SERRA: Dopo essere passata dai Pinelli ai Serra, fu ristrutturata verso la metà del XIX secolo da Carlo Cubani. Il preesistente edificio settecentesco fu così rivestito in forme neogotiche: su esempio dei castelli Tudor ha facciata tricuspidata, grandi camini e balaustre minuziosamente colorate.

VILLA LOMELLINI DORIA: Proseguendo sulla litoranea verso Voltri, (ovest) si trovano alcune ville cinquecentesche, delimitate da un muro continuo, ora in forte stato d’abbandono. Fra queste si trova l’austera Villa Lomellini Doria, costruita da Bartolomeo Bianco nel 1629 sul modello delle ville di Galeazzo Alessi. Nella seconda metà dell’ottocento, la villa era sede di villeggiatura del sindaco di Genova, Andrea Podestà.

La breve pianura alle sue spalle è molto nota per la coltivazione del basilico.
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ITINERARIO PANORAMICO

Ecco ora alcuni punti panoramici dove potrete gustare la bellezza di Genova.Partenza dalla zona di Sampierdarena.

IL MATITONE: E’ solo per dare un assaggio delle bellezze di Genova, ma si gode un panorama a 360° adatto per far nascere la voglia di continuare. Dall’ultimo piano, chi ci lavora, garantisce una vista totale ed affascinante.

Da Sampierdarena verso la zona del porto

LA LANTERNA: Sul Capo del Faro nel vecchio porto si erge la lanterna, simbolo di Genova, Torre d’osservazione e segnalazione delle navi, risale al XII secolo, ma fu rifatta nel 1543. Adibita anche a prigione la Lanterna, alta più di 100 mt, si può visitare e godere di una bella vista che va dal promontorio di Portofino ad oltre Savona.

Dal Porto verso il Centro Città

PORTA SOPRANA: Immersa nel centro cittadino, Porta Soprana è quel che rimane delle antiche mura difensive della città all’epoca di Cristoforo Colombo. Aperto quasi tutto l’anno, da entrambe le sue due torri gemelle si ha un diverso seppure bello, panorama della città, in particolar modo del centro storico e del porto.

Dal Centro Città verso la zona di Castelletto
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CIRCOVALAZIONE A MONTE (SPIANATA CASTELLETTO): Questa veduta è consigliabile in autunno verso l’ora del tramonto, da lì vedrete il calar del sole sulla città; un’immagine davvero suggestiva. 

Da Castelletto verso la zona di Righi

RIGHI: Prendendo la funicolare omonima si può già pregustare un’ottima vista; ammirando le particolarità delle vecchie case genovesi. Arrivati in cima si possono seguire diversi itinerari che portano verso i vecchi forti, passeggiate non troppo lunghe, ma molto belle.

Da Righi verso la S.Fruttuoso

MADONNA DEL MONTE: salendo dal quartiere di S.Fruttuoso si arriva a questo santuario, davanti al quale si estende un piazzale dove si può godere una bella vista, tra l’altro nelle giornate limpide si riesce ad avvistare la sagoma dell’isola d’Elba.

Da S.Fruttuoso verso la zona d’Apparizione

MONTE FASCE: un tempo luogo di rifugio e di lotta (si possono visitare le trincee e i bunker) durante le due guerre mondiali, oggi splendido luogo per passeggiate e per tramonti spettacolari.Domina dall’alto uno tra i quartieri più belli di Genova, nervi.

D’Apparizione verso i Comuni limitrofi
MONTE CORNUA E MONTE BADO: Allontanandosi non troppo dalla città, si può pur faticando poco, ammirare dei paesaggi molto più vasti e, questi due monti fanno proprio al caso nostro. Il primo è nell’entroterra di Sori; si afferma che se si è fortunati si può anche vedere la Corsica. Il secondo invece è vicino Bargagli e, anche da qui la vista è ottima sul golfo genovese.
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ITINERARIO ARTISTICO

Partenza da piazza De Ferrari verso piazza Dante proseguendo per via Ravecca.
MUSEO DI SANT’AGOSTINO: Il museo è uno straordinario esempio di intervento moderno per il risanamento e la ricostruzione di un monumento danneggiato dal degrado e dai conflitti bellici. Esso raccoglie sculture, frammenti architettonici, affreschi staccati, lapidi provenienti da monumenti distrutti, di conseguenza assume il ruolo di testimone di vicende culturali storiche e urbanistiche della città. 

Tra le cose da vedere si possono segnalare il “Monumento funebre di Margherita di Brabante” di Pisano, un “Crocifisso” di Barnaba da Modena e fra i numerosi affreschi staccati dai palazzi demoliti, quello di Manfredino d’Alberto.

Da piazza di Sarzano passando per Via di Santa Croce

MUSEO DI SANTA MARIA DI CASTELLO: Lo straordinario complesso monumentale è l’effetto scatole cinesi: arrivando da strettissimi vicoli si apre la piazza con la facciata romanica della chiesa e poi si aprono uno dopo l’altro i chiostri, le logge, il giardino, le cisterne e ora le nuove sale museali. Queste nuove sale sono denominate o con gli originali nomi convenzionali, o con nomi che evocano la provenienza dei materiali. 

Il museo raccoglie alcune delle opere più importanti prima ospitate nella chiesa e poi nel convento, come il “Paradiso” di L. Brera e la “Madonna col bambino” di Barnaba da Modena.
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Scendendo in piazza Cavour proseguendo per via Turati e risalendo per via San Lorenzo

MUSEO DEL TESORO DI SAN LORENZO: L’accesso al museo si trova nel duomo, nel passaggio che porta alla sagrestia.

La visita è un’esperienza indimenticabile per il fascino degli ambienti,dato soprattutto dalla loro collocazione sotterranea, e per l’eccezionale significato storico, devozionale e artistico degli oggetti esposti.

Nel primo ambiente si trova la “statua reliquario di San Lorenzo”, mentre nella prima saletta rotonda è esposto il “Sacro Catino”, la reliquia più ricca di storia e leggende. Nella seconda sala sono esposti diversi oggetti di oreficeria tra cui la “Croce di Zaccaria” di origine bizantina. Nella terza sala, dedicata a San Giovanni Battista, è conservata “l’arca delle Ceneri del  Santo” e il “Piatto di S. Giovanni” che la leggenda vuole che sia quello sul quale fu presentata la testa del santo a Erode. Infine nell’ultima sala trovano posto oggetti di oreficeria più recenti.

Scendendo da via San Lorenzo incrociando via Cannetto il Curto continuando per via San Luca

GALLERIA NAZIONALE DI PALAZZO SPINOLA: Nel cuore della Genova medioevale, mentre si cammina tra stretti vicoli, una volta giunti nello slargo di piazza della Pellicceria, ci si imbatte nell’imponente e nobile Palazzo Spinola. Nel 1958 i marchesi Paolo e Francesco Spinola decisero di donare allo stato italiano l’intero palazzo e tutte le opere in esso contenute, con la clausola inderogabile che ne fosse mantenuto l’aspetto originale e che costituisse in Genova una Galleria Nazionale degna della città. 

Suddivisa in due piani la Galleria custodisce meravigliose opere, tra le quali possiamo ricordare la “Madonna col Bambino” di Vouet, “la Giustizia” di Pisano, il “Ritratto di fanciullo” e gli “Evangelisti” di Van Dyck.
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Prendendo via della Maddalena incrociando salita di san Francesco si arriva in via Garibaldi

PALAZZO ROSSO E GALLERIA: E’ sempre stato chiamato così per il colore della facciata, anche se sarebbe più giusto chiamarlo “Palazzo Brignole-Sale” in ricordo della famiglie benemerite. Fu Maria Brignole Sale a donare nel 1874 il palazzo alla città, con tutti i suoi preziosi dipinti e la ricca biblioteca, per mostrare l’affetto che aveva per la sua terra natale, per propagarne l’onore in paesi lontani, e per aprire i tesori contenuti ai concittadini.

Le opere esposte e conservate nei depositi del museo sono circa 44mila delle quali 2500 restaurate e poi suddivise tra i tre piani del palazzo. Oltre ai numerosi busti di marmo di imperatori romani si trovano famose opere: “Ecce Homo” del Caravaggio, “Ritratto di vecchio patrizio e ritratto di Filippo II” attribuiti a Tiziano, “ la Cuoca” di Strozzi, “Ritratto di un patrizio genovese” di Van Dyck, “Cristo porta croce” del Rubens, ecc..

PALAZZO BIANCO E GALLERIA: Costruito dai Grimaldi divenne però “grandioso” solo quando lo acquistò Maria Brignole Sale che lo volle “Bianco” per fare contrasto con quello “Rosso” prospiciente. Il palazzo, tipico esempio del barocchetto genovese, tra il settecento e l’ottocento, fu stranamente affittato a diverse famiglie nobiliari, e alla morte della duchessa Brignole Sale, passò alla città per suo volere.

Diviso in 19 sale, le più importanti sono le prime due, dedicate alla pittura in liguria tra cui il “Pallio con scene della vita e del martirio dei Ss Lorenzo, Sisto e Ippolito” di Cambiaso. Rilevanti sono anche la sala quattro, cinque, sette e otto dedicate ai fiamminghi dove si nota soprattutto il “Ritratto di Andrea Doria” di Metsys, e “Venere e Marte” di Rubens. Le altre sale ospitano opere di pittori veneti, spagnoli, e italiani; tra le quali spicca “Ritratto di gentiluomo” di Mulinaretto.

Due sono le scelte che si possono fare per concludere questo itinerario (se si vuole si possono fare entrambe, anche perché sono di pari bellezza)    
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In piazza Fontane Marose (salvo cambiamenti) si prende l’autobus di linea numero 34 sino al capolinea per arrivare direttamente al cimitero

Da piazza del Portello (dal lato dell’edicola) si prende l’autobus numero 19 oppure 20 scendendo dal nuovo “Terminal Traghetti”

CIMITERO DI STAGLIENO: E’ un cimitero monumentale, un “giardino di marmo”, una città dei morti, ma anche un’antologia di scultura e architettura. Ci sono vialetti, scale, gallerie, cappelle di tutti gli stili; ma soprattutto statue, una vera galleria di figure fermate nella pietra di una Genova scomparsa, e che danno al cimitero di Staglieno un’atmosfera assolutamente unica, “una delle meraviglie del mondo” diceva Hemingway, uno che il mondo lo conosceva davvero.

Il primo progetto risale al 1797 e la scelta del luogo avvenne nel 1835 da parte di C. Barabino, chi lo terminò fu Resasco e il primo ad esservici sepolto fu Procuratore Antonio, probabilmente non genovese.

Il camposanto nacque secondo uno schema ortogonale diviso in quattro parti, completato in alto dalla monumentale Cappella dei Suffragi (Pantheon), vicino alla quale si trova immersa nel bosco la tomba di Giuseppe Mazzini.

LA LANTERNA: Nel cuore dei genovesi la lanterna rappresenta da sempre non solo il porto, ma anche la città. Probabilmente è solo un’infelice leggenda quella che narra l’accecamento del suo costruttore affinché non se ne costruisse una uguale altrove.

Costruita nel 1128 in cima a Capo di faro, luogo in cui fin dall’antichità venivano accesi falò notturni per segnalare il porto ai naviganti, la lanterna nacque con una duplice funzione: faro di segnalazione e fortificazione difensiva. Essa però, nella sua lunga carriera, fu anche prigione per il povero re di Cipro Giacomo da Lucignano. Alla base della lanterna c’è una porta ornata all’esterno con una Madonna, opera di B. Carlone, davanti alla quale nel 1805 l’ex doge M. Cambiaso consegnò a Napoleone le chiavi della città, questo fu l’ultimo atto della Repubblica Marinara Genovese.                          
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ITINERARIO MEDIOEVALE

Da piazza de Ferrari prendere un qualsiasi autobus che vada alla stazione FS di Principe, scendere a largo della Zecca e prendere la funicolare Zecca-Righi. A questo punto inizia il lungo cammino a piedi sulle alture di Genova.

I FORTI DI GENOVA: Poiché la città era affacciata sul mare, si era dovuto pensare solo ad una soluzione per difenderla dagli attacchi dei nemici provenienti dal nord che avevano mire espansionistiche: coprirsi le spalle. Per questo motivo vennero costruiti i diversi forti che possiamo vedere sulle alture di Genova, forti un tempo collegati fra loro da maestose mura in grado di resistere ai più violenti attacchi.

Le mura partivano dal poderoso forte Belvedere, situato sopra la lanterna, fino ad arrivare al forte Castellaccio, sopra piazza Manin. Lungo questo percorso si ammira soprattutto il forte Begato, un edificio massiccio e squadrato, costruito per servire da caserma tra il 1818 e il 1923; il forte Sperone, il più antico e il più fortificato forse già attivo dal 1300, rafforzato nel 1500 e trasformato nell’aspetto attuale nel 1815 con l’avvento dei Savoia; e il forte Diamante, posto sulla cima della montagna, chiuso e arcigno come un castello da innominato, scenario di violenti combattimenti fra austriaci e francesi nei primi dell’ottocento.

Altra grande sicurezza per i genovesi erano le quattro porte della città che a sera venivano sbarrate e riaperte solo al mattino, porte che erano anche punti strategici nel caso in cui i nemici fossero arrivati in prossimità della città. Collegate anch’esse fra loro da poderose mura, preservarono la città da diversi attacchi, soprattutto dei saraceni.
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PORTA DEI VACCA: E’ la porta verso ponente della via Aurelia che attraverso Pre, Fassolo portava verso il Polcevera. Fa parte della terza cerchia difensiva, quella costruita a furor di popolo per difendere la città da una possibile incursione di Federico Barbarossa, scongiurata poi da uno storico incontro diplomatico. Costruita intorno al 1100, assunse la denominazione dei Vacca solo nel XIII secolo, quando la famiglia Vacchero acquistò gran parte del vasto campo che era al di qua della porta. Per lungo tempo fu prigione e anche luogo di esecuzioni, finché, scomparse le mura, fu inglobata nel nuovo ambiente.

Proseguendo lungo via Gramsci (la strada che costeggia il porto) si arriva in piazza Caricamento dove si deve entrare nell’area del porto antico per arrivare alla seconda porta 

PORTA SIBERIA: La porta costruita sui disegni di Galeazzo Alessi è un capolavoro di architettura militare, la più bella tra le porte della città, salvata dalla malasorte toccata alle altre, per la sua posizione decentrata. Costruita intorno al 1500, il suo armamento risale al 1559, con l’impiego di bocche da fuoco sempre più efficaci. Alla destra della porta da notare un edificio del XV secolo chiamato Baluardo, con un interessante architettura e un bel camminamento di ronda.

Da piazza Cavour attraverso via di San Bernardo si incrocia un vicoletto che porta in piazza degli Embriaci

TORRE DEGLI EMBRIACI: La torre con i suoi 165 palmi di altezza è visibile da ogni punto della Genova storica, dal vicolo si vede completo solo lo spigolo verso sud perché addossato agli altri c’è il palazzo edificato nel 1580 da Giulio Sale, un erede degli Embriaci. 

Nel 1596 il podestà, per frenare le gare e le rivalità fra le famiglie, decretò che le torri non potessero superare gli 80 palmi di altezza, facendo così mozzare le più alte. Non si sa però se per rispetto del casato o per la bellezza la torre degli Embriaci si salvò.
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Continuando per via di san Bernardo, via san Donato e salita del Prione si arriva ai Piani di Sant’Andrea

PORTA SOPRANA: Appartiene al periodo di passaggio fra l’arte romanica e quella dorica, costruita però sempre secondo i canoni dell’architettura militare. Come per la gemella Porta dei Vacca, le torri hanno fronte rettilinea verso la città e circolare verso l’esterno. La porta è rimasta un importante passaggio anche quando la città si è allargata al Bisagno, da essa partivano i principali “carrugi” del vecchio centro.

Per far paura ai bambini una volta si diceva che nella torre abitava il boia, e pare che veramente l’ultimo boia, Piero Piantoni, vi abbia dormito qualche volta. Durante il restauro venne anche trovata la ghigliottina usata nel 1797.

Per poter vedere quest’ultima porta bisogna arrivare alla stazione FS di Brignole, dove passando per il sotto passo Borgo Incrociati e salendo per corso Montegrappa, si arriva dalla porta 

PORTA PILA: Fu costruita nel 1663 su disegni di B. Bianco, adorna di colonne e pilastri di pietra di Finale, e di una Madonna scolpita da D. Scorticone. Era la porta del Levante per la gente del Bisagno della Foce e di Albaro, e fronteggiava il famoso ponte Pila da cui prese il nome. La porta subì due spostamenti: il primo da via XX Settembre alla congiunzione di via Montesano con corso Montegrappa, servendo ancora da porta; il secondo nel 1951 quando venne addossata al muro a far da monumento alla Genova di ieri.

Dalla stazione FS di Brignole, con gli autobus numero 12 o 13, si raggiunge la zona di Prato sul lungo Bisogno. Per fare il primo tratto dell’Acquedotto, in direzione Cavassolo, si prende l’autobus numero 479 e si scende all’incrocio con via 
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ai Filtri, proseguendo poi a piedi. Se invece si vuole percorrere il secondo tratto in direzione dell’abbazia di san Siro, si scende dall’autobus numero 479 alla fermata precedente rispetto a quella di via ai Filtri, per imboccare una piccola stradina in mezzo agli uliveti.

L’ACQUEDOTTO :  Già l’acquedotto in epoca romana catturava l’acqua del bisogno per convogliarla verso Genova; verso il secolo XI si costruì un nuovo acquedotto, sempre in val Bisagno, ma a quota più elevata. Il condotto medioevale esiste ancora in buona parte, ebbe inizio nella zona di Staglieno, fu prolungato fino a Trensasco e nel contempo fu ampliato il canale precedente, dotato di nuove prese e di canali laterali poiché aumentava sempre più la richiesta di acqua della città in continua crescita, soprattutto grazie all’espansione dei traffici del porto.

Nel corso dei secoli numerosi furono i lavori, soprattutto dovuti all’ampliamento. Nel 1900, per ovviare ai problemi legati alla potabilità dell’acqua, fu eseguito un grande lavoro: la copertura del canale con lastre di “pietra di Lucerna” (una roccia scistosa, di colore grigio-argento) che donò a gran parte del condotto il suo aspetto ancor oggi così caratteristico. Nel frattempo sorsero acquedotti privati, e nel 1917 l’acqua portata dall’antico acquedotto fu dichiarata non potabile, per l’assenza di impianti di filtraggio adeguati, solo intorno al 1957 vennero costruiti dei filtri recuperando parte dell’Acquedotto.
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GENOVA BY NIGHT

E per concludere questa piccola guida, non potevamo tralasciare un vademecum sui locali notturni genovesi, dove speriamo vi possiate divertire trovando quello giusto per voi. Buon divertimento !!!!!

	LOCALE
	MUSICA
	ZONA

	FITZCARRALDO
	TUTTI I GENERI
	CENTRO STORICO

	TRANSILVANIA
	TUTTI I GENERI
	C. C. FIUMARA

	SOPRA VIAVENTI
	PIANA BAR, JAZZ, BLUES, POP
	PONTE MONUMENTALE

	ZAPATA (CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO)
	PUNK, OI, SKA, REGGE
	SAMPIERDARENA

	T.D.N. (CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO)
	PUNK, OI, SKA, REGGE, METAL
	LAGACCIO



	PINELLI (CENTRO SOCIALE AUTOGESITO)
	PUNK, OI, SKA, REGGE, METAL
	MOLASSANA

	IMMENSA (CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO)
	PUNK, OI, SKA, REGGE, METAL
	BOLZANETO

	TRICCHE BALLACCHE
	ROCK, JAZZ, POP, BLUES
	VIA XX SETTEMBRE

	BON FIN
	ROCK, JAZZ, POP, BLUES
	PASSEGGIATA di NERVI

	PANTECA
	TUTTI I GENERI
	PRINCIPE

	LA RAMPETTA
	TUTTI I GENERI
	VIA XX SETTEMBRE

	MILK ( ex 262 )
	TUTI I GENERI
	CENTRO STORICO

	LA CITTADELLA
	ROCK, JAZZ, BLUES, POP
	CENTRO STORICO

	BULLDOG
	ROCK, JAZZ, BLUES, POP
	SERRA RICCO’                 ( FUORI GENOVA )


GENOVA A MISURA DI LUPETTO

Non è una degna conclusione se non si cita almeno un posto per i giovanissimi scout, perché possano divertirsi anche loro a Genova. Noi abbiamo pensato anche a loro:

PADIGLIONE DEL MARE E DELLA NAVIGAZIONE 

Area Porto Antico, Magazzini del Cotone 3°piano

Per informazioni e prenotazioni 010 2463678

BIBLIOTECA INTERNAZIONALE PER RAGAZZI               

“DE AMICIS”
Area Porto Antico, Magazzini del Cotone

Per informazioni e prenotazioni 010 252237

LA CITTA’ DEI BAMBINI

Area Porto Antico, Magazzini del Cotone

Per informazioni 010 2475702  http: www.cittadeibambini.net

ACQUARIO DI GENOVA
Area Porto Antico

Per informazioni 010 2345678  

http: www.acquariodigenova.it

MUSEO NAZIONALE ANTARTIDE (M.N.A.)

Area Porto Antico, Palazzina Millo

Per informazioni 010 2543690

MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA”

Via Brigata Liguria 9

Per informazioni e prenotazioni 010 564567

MUSEO COMUNALE DEL RISORGIMENTO

Via Lomellini 11

Per informazioni 010 2465843
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INFORMAZIONI UTILI

C.N.G.E.I.  Sezione di Genova

Via del Colle, 96 r 010 2511089 ( Lun./Ven. 1700/1900)

www.genovagei.it

Commissario di sezione:

Alessandra Rossi : 010 3778649  alessandra_rossi2003@libero.it

C.N.G.E.I. Colonia di Renesso

Responsabili :

Alberto Boni : 010 3733503 cell. 3355706619  mari.albi@libero.it 

Marco Poggi : 010 398202   cell. 3476179031  poggi.marco@libero.it

Enrico Podestà : 010 393860  cell. 3477537219

Comune di Genova

Infopoint  P.zza Matteotti, 74 r : 010 565282

www.comune.genova.it  oppure

www.comune.genova.2004.it 

Ferrovia Genova Casella

Via Stazione per Casella, 15 : 010 837321

 www.ferroviagenovacasella.it

Azienda Mobilità e Trasporti (A.M.T.)

Via L. Montaldo, 2 : 010 5582414

 www.amt.genova.it
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